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Costruire relazioni di senso fra i campi estesi dell’Heritage e quelli altrettanto vasti 
della digitalizzazione (intesa in primo luogo come sistematizzazione di dati stocca-
bili, aperti e condivisibili) significa oggi affrontare un ripensamento strutturale che, 
nel corpus delle scienze umane, possa cogliere opportunità e rischi di un costante 
processo di ibridazione metodologica e tecnica che trova un fecondo riscontro nelle 
diverse definizioni operative di Digital Humanities (DH). 
Volendo partire da un tentativo di chiarimento delle mutazioni innescate dalla Digital 
Era sulle discipline sociali ed umanistiche (in una accezione sedimentata nel panora-
ma accademico e formativo europeo) ci imbattiamo oggi nell’oggettiva difficoltà di 
delimitare i confini di un orizzonte di senso che i meccanismi computazionali non 
si sono limitati ad arricchire e potenziare, ma hanno reso in parte diverso da come 
eravamo abituati ad intenderlo, a descriverlo e praticarlo. La tecnicalità dell’informa-
tizzazione è forse la meno rilevante delle questioni: si tratta infatti di ri-formulare, in 
parte o in toto, una serie di modelli di conoscenza fra i più robusti e longevi. Non 
parliamo solo del mondo digitale: «Digital tools, techniques, and media have expand-
ed traditional concepts of  knowledge in the arts, humanities and social sciences, but 
Digital Humanities is not solely “about” the digital (in the sense of  limiting its scope 
to the study of  digital culture).» (Burdick, Drucker et. al., 2016:122) ma proviamo a 
comprendere più chiaramente verso cosa tendano una serie di comportamenti cono-
scitivi e culturali complessi a cui l’informatizzazione ha fornito strumenti potenti e a 
volte inattesi: «Digital Humanities refers to new modes of  scholarship and institutio-
nal units for collaborative, transdisciplinary, and computationally engaged research, 
teaching, and publication.» (ibidem)
Collaborazione, transdisciplinarità, ricerca, insegnamento e disseminazine scientifica 
basate sull’utilizzo massiccio dell’informatizzazione: caratteristiche queste apparen-
temente applicabili a molti sistemi di conoscenza che tuttavia hanno nelle Humanities 

Mapping Spatial Humanities
Towards an Open Data-based 
Toolbox for Cultural Heritage
Daniele Villa



10

ricadute diverse ed esiti ancora non completamente tracciati. Le recenti osservazioni 
della Comunità Europea, in proposito, non esitano a descrivere una profonda mu-
tazione nel paradigma che connette Social Sciences, Humanities e Cultural Heritage: «So-
cial Sciences and Humanities and other cultural heritage related disciplines need to 
undergo a paradigm shift, which is different from the previously experienced meth-
odological “turns”, because it requests not only the discipline’s paradigmatic redefi-
nition, but also its repositioning within the rest of  the society. A new methodological 
toolkit of  communication, dissemination and cocreation is necessary.» (European 
Commission, 2018:39) 
Ed è propriamente attorno alle possibili declinazioni di questa ‘cassetta degli attrezzi’, 
di metodo e pragmatica, che si snodano gli interventi di questo volume, intercettando 
alcune delle questioni nodali di un dibattito aperto e di pratiche della ricerca a volte 
pionieristiche, nelle quali i temi del patrimonio culturale assumono accezioni diver-
sificate (materiale, immateriale, bibliografico, architettonico, paesaggistico, urbano, 
etc..) ma accomunate, in primis, dalla necessità di uscire dal proprio recinto discipli-
nare e di mettere alla prova, sperimentalmente, l’interazione fra strumenti, metodi e 
tecnologie dell’informazione digitale. Non si tratta di spostare lo sguardo dai soggetti 
privilegiati della ricerca umanistica (documenti, manufatti e luoghi storicizzati di sedi-
mentazione della cultura umana) verso i ‘nuovi’ prodotti della digitalizzazione, ma di 
captare le possibilità offerte dall’informatizzazione nello sviluppo di approcci ‘altri’ 
per la costruzione della conoscenza, dalla teoria delle reti, alla Object Oriented Ontology 
fino alle scienze computazionali: «The mere use of  digital tools for the purpose of  
humanistic research and communication does not qualify as Digital Humanities. Nor, 
as already noted, is Digital Humanities to be understood as the study of  digital arti-
facts, new media, or contemporary culture in place of  physical artifacts, old media, 
or historical culture.»  (Burdick, Drucker, et. al., 2016:122)

Nel solco di questo apparente mutamento dei paradigmi conoscitivo, dentro ed at-
torno alle SSH alcune questioni strutturali risultano evidenti:

• Qualitativo / quantitativo
Pur all’interno di un corpus antico, esteso e consolidato di metodi della ricerca basati 
su approcci qualitativi le humanities si trovano oggi di fronte alla difficoltà di gestire 
strumenti per loro natura quantitativi, capaci di elaborare entità di dati in unità di 
tempo del tutto impensabili fino a pochissimi anni fa, restituendo connessioni le cui 
possibili valutazioni sono a volte possibili in seguito ad ulteriori processi epistemolo-
gici e tecnico digitali prettamente quantitativi: «A tension exists in the contemporary 
era of  the Digital Humanities, with one wing of  the humanities embracing quanti-
tative methods, the other continuing to insist upon its roots in qualitative analysis. 
The quantitative wing becomes integrated into the social sciences. The other fights to 
defend its autonomy and critical stance. » (Burdick, Drucker, et. al., 2016:107)
L’evidenza scientifica acquisisce così un valore nuovo, mantenendo la necessaria sog-
gettività interpretativa del ricercatore, ma accoppiando i risultati di azioni analitiche 
diverse (data-mining, calcolo automatizzato, sintesi attraverso AI, categorizzazione 
sistematica di dati) per individuare temi, pattern, ricorrenze. Metodi della ricerca 
multi-settoriali la cui formalizzazione (Brewer, Hunter, 2006; Morgan, 2014) trova 
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oggi nuovi sviluppi a cavallo fra patrimonio, digitalizzazione, e communication technol-
ogies. :« Distinguished from ‘multiple methods’ projects in which different methods 
are practiced in parallel, mixed methods projects weave together diverse research 
techniques to fill gaps, add context, envision multiple truths, play different sources 
of  data off  each other, and provide a sense of  both the general and the particular. » 
(Cope, Elwood, 2009: 4-5)
 
• Raw material
Una nuova ‘materia prima’ grezza si è resa insostituibile nel processo di costruzione 
della conoscenza, anche nel cuore delle SSH: i dati. Siano essi il database di conteggio 
delle parole ricorrenti dentro un testo antico o gli elementi territoriali geolocalizzati 
di un patrimonio architettonico, i dati, in un’ottica computazionale, sono oggi il ba-
cino principale di accumulazione del sapere, ma si tratta di una conoscenza più che 
mai nebulizzata, ‘ruvida’, criptata, di per sé inutilizzabile se non all’interno di un iter 
di elaborazione e de-codificazione.
Nel suo report del 2011 «Open data. An engine for innovation, growth and transparent go-
vernance » (European Commission , 2011) la Commissione Europea sottolinea l’im-
minente esplosione della quantità di dati che il sistema della conoscenza genera e 
condivide, anche nei settori delle scienze umane e del patrimonio culturale. Big Data, 
Small Data, Cultural Heritage Data, Citizen Data: accezioni diverse di una questione che 
coinvolge non solo gli studiosi ed il ‘sapere esperto’, ma gli attori pubblici, i grandi 
trust privati del web, le crescenti comunità di utenti essi stessi produttori e scambia-
tori di dati. Le ricerche e le good practice presenti in questo volume dimostrano con 
grande chiarezza le sfaccettature, le potenzialità e le problematiche indotte da forme 
diverse di data-driven reasearch and design applicato al patrimonio culturale, mantenendo 
però un comune denominatore: la necessità di pensare i dati, in particolare quando 
legati al cultural heritage, come patrimonio collettivo e pubblico, driver per politiche ed 
azioni di valorizzazione, un bene comune che dobbiamo essere in grado di ricono-
scere, proteggere, arricchire, elaborare, diffondere e disgiungere dalle dinamiche di 
concentrazione oligopolistica del mercato 2.0.
   
• Soggetti plurali
Nuova ‘materia prima’ di accumulazione, da un lato, ma anche un nuovo soggetto 
collettivo si delinea come non più prescindibile nell’orizzonte delle Digital Huma-
nities: si tratta del sapere dei cittadini ‘sensori’ volontariamente attivi nella genera-
zione di informazioni, nella mappatura del territorio (Fig.1-2), nell’ espressione di 
valutazioni e preferenze della loro fruizione del patrimonio. «The principles of  ad-
vocacy and participation are pivotal assets of  critical cultural heritage studies, since 
researchers of  cultural heritage are invited to work together with a wide range of  
citizens, who do not necessarily know what to expect from a cultural heritage ‘expert’ 
and from a ‘scholar’. » (European Commission, 2018: 39). I temi del crowdsourcing, 
dell’Informazione Geografica Volontaria e della Citizen Science intrecciano indissolu-
bilmente il knowledge making delle SSH e del patrimonio culturale aprendo ad una serie 
di questioni mutevoli che in parte sono state affrontate nel primo volume di questa 
ricerca (Bonfantini, 2016), cogliendone gli aspetti che possono positivamente gene-
rare azioni di ri-scorperta e riconoscimento dei patrimoni minori, latenti e diffusi. Il 
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lavorare assieme delle comunità basate sul web 2.0 merita, in ogni caso, una costante 
attenzione critica non solo in funzione di una produzione massiccia di sapere collet-
tivo (con tutte le difficoltà del caso) ma in un’ottica inclusiva di partecipazione diretta 
alle scelte, sempre più necessaria in molti dei settori legati all’Heritage (riqualifica-
zione e riuso dei beni, consumo critico di offerta culturale, condivisione di identità 
locali, valorizzazione e manutenzione partecipativa, etc…).  

• Spatial turn
Nate dalla necessità di testare le ricadute dell’informatizzazione sulle scienze umane 
le DH sono oggi di fronte ad una ennesima ibridazione che muove da un tema strut-
turalmente presente nella storia della cultura: la spazializzazione, geografica e territo-
riale, di gran parte dei fenomeni che la riguardano. Specifici ambiti di ricerca, che nel 
mondo anglosassone acquisiscono diverse denominazioni (Digital Cultural Mapping, 
Spatial Humanities) indagano la relazione indissolubile fra luoghi, produzione e sedi-
mentazione del sapere, ma attraverso gli strumenti contemporanei dei sistemi infor-
mativi geografici (GIS) e del digital mapping (spesso collaborativo e basato su piatta-
forme open-data). La natura reticolare, relazionale e legata allo spazio antropizzato 
delle humanities trova così occasioni per una più chiara formalizzazione comunicativa 
e visuale dimostrando ancora una volta l’efficacia dell’approccio interdisciplinare che 
fonda la sperimentazione nelle DH.
Ognuna delle ricerche presenti in questo testo coniuga con un proprio taglio disci-
plinare questo necessario radicamento ai luoghi nelle loro più diverse connotazioni: 
spazi della narrazione antica che grazie alla tecnologia possiamo catalogare e condi-

Figura 1 | Volontari del gruppo 
Maptime-Milano mappano il pa-
trimonio storico culturale di Corte 
Sant’Andrea (Lodi) a partire dai 
catasti storici sulla piattaforma 
Openstreetmap in occasione di un 
Map-a-thon per il Cultural Heritage,  
marzo 2017.

Figura 2 | Tracce del patrimonio 
storico architettonico di Corte 
Sant’Andrea (Lodi) su Openstreet-
map prima e dopo il Map-a-thon 
del marzo 2017.
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videre in modo nuovo e potente; frange urbane degradate su cui agire con politiche 
di rivitalizzazione; territori periferici ‘interni’ che le DH aiutano a render visibili e, a 
volte, a riattivare; paesaggi culturali disseminati di manufatti minuti che il data-mining 
permette di evidenziare e decodificare, insediamenti storici in parziale abbandono 
sui cui il progetto di conservazione e riuso agisce a partire da una mole di informa-
zioni fino ad oggi disseminate ed irreperibili. Forme molto diverse di locally embedded 
knowledge che hanno infine nella mappa, desunta da complessi processi digitali di 
codificazione geografica, il luogo d’elezione del loro racconto visuale, attraverso una 
traduzione in segno che ne permetta la riproducibilità e l’efficacia comunicativa.

• Visual turn pitfalls
La mappa è solo uno dei molti artefatti attraverso cui le SSH costruiscono e comu-
nicano il loro sapere.
La pervasività degli strumenti digitali e l’ubiquità del medium visivo ha fatto sì che 
all’interesse nella fruizione delle immagini si sia sommata la necessità ad un forte 
ampliamento della autorialità di supporti visuali per «Using visual means to express 
intellectual concepts.» (Burdick, Drucker, et. al., 2016: 42). Rendendo dominan-
ti grafici, schemi, diagrammi, mappe, supporti transmediali ibridi i ricercatori delle 
Humanieties devono necessariamente acquisire competenze legate al progetto della 
comunicazione visuale, con una forte attenzione alla sua non-neutralità e ai rischi 
di un utilizzo superficiale, caotico e solo parzialmente maturo. Il rischio opposto è 
molto evidente fra le righe dell’infografica contemporanea, spesso dominata da una 
progettazione sapiente e mirata che può finire per occultare contenuti e risultati della 
ricerca dietro a sistemi di ‘messa in scena’ seduttivi, piacevoli, concilianti, ma sem-
pre più inadatti a problematizzare ed aprire a nuove successive elaborazioni. Mario 
Perniola, parafrasando Fitoussi, mette in guardia con grande lucidità rispetto rischi 
della ‘deriva’ comunicativa rese globali dalle tecnologie e dal web 2.0, in una retorica 
che enfatizzando la trasmissione collettiva e ideologica dei contenuti sostanzialmente 
nega la conoscenza (Perniola, 2004).  
In questo l’attitudine logocentrica e aritmocentrica (Drucker, 2014) della cultura oc-
cidentale non prevale affatto per molte ragioni, non ultima l’imprescindibile necessità 
di cercare dentro ai dati orizzonti di senso che debbono inevitabilmente trovare un 
nuovo tramite comunicativo. Una delle peculiarità del dato grezzo è infatti la sua 
silente incomprensibilità, una matrice informativa inespugnabile prima di tre neces-
sarie operazioni: il data mining, come ‘pesca’ selettiva delle fonti utili ad una specifica 
domanda, l’elaborazione, cioè il trattamento digitale che filtrando genera connessioni 
di senso e, infine, la traduzione di queste connessioni in rappresentazioni plurali, 
prima fra tutte quella grafico visuale.

Alla luce di queste considerazioni gli interventi che seguono possono essere letti 
cercando alcuni fili rossi che intrecciano la ricchezza dei diversi approcci: digitalizza-
zione e cultura del dato aperto e pubblico rappresentano una grande occasione per 
rifondare la costruzione del sapere e l’azione analitica, conservativa e progettuale del 
patrimonio culturale; la spazializzazione e il radicamento territoriale delle ricerche 
nelle digital humanities sono il luogo di una nuova forma di collaborazione scientifica i 
cui confini sono ancora da sperimentare ed aprono ad approcci epistemologici molto 
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promettenti; le discipline dello spazio e del progetto giocano un ruolo strategico in 
un orizzonte di messa a sistema e valorizzazione del patrimonio diffuso puntando 
a sostenibilità, coesione sociale, cura del peasaggio; la crescente richiesta sociale di 
inclusione e partecipazione può diventare un vettore propulsivo per l’heritage se si 
governa consapevolmente un’utile relazione critica e stringente fra saperi esperti e 
saperi collettivi; comunicazione e visualizzazione richiedono un nostro scrupoloso 
atteggiamento dubitativo e una costante attività attiva e sperimentale che smussi i 
rischi di semplificazione retorica pensando la rappresentazione come mezzo per po-
tenziare la conoscenza ed il progetto e non come fine per il marketing e il consenso.  
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